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Scenari di un business miliardario
ARMI: UN AFFARE DI STATO

Le armi sono da sempre protagoniste
della storia mondiale e attualmente
della cronaca internazionale. Dalle ri-
volte nei Paesi del Nord Africa agli as-
salti dei pirati della Somalia, dal conflit-
to ancora in corso in Afghanistan all'e-
splodere della violenza tra bande cri-
minali che ha insanguinato il Messico,
dagli scontri fra tribù e fazioni nello Ye-
men alla feroce contrapposizione e re-
pressione tra regime e rivoltosi in Siria, a
discapito della popolazione inerme,
dove i poteri assassini irridono gli assas-
sinati. Al centro della scena perman-
gono sempre le armi. Nei discorsi uffi-
ciali e nelle parole di circostanza dei
rappresentanti di governo, la pace è
evocata come bene supremo da pre-
servare, ma i fatti storici continuano a
dimostrare che lo strumento per co-
struire la pace continua ad essere bel-
lico e militare, dove il sistema impone
la corsa agli armamenti come nel ca-
so di Grecia e Libia, con l'uso spregiu-
dicato della psicosi dell'accerchia-
mento, ossia l'opportuna costruzione
del pericolo, più mitico che reale, di
un vicino forte e bene armato che ga-
rantisca un enorme beneficio all'indu-
stria militare, perché diffonde il timore
di un conflitto potenziale: questo il
grande affare delle armi, dove le spe-
se militari dei governi sono giustificate
dalla creazione del nemico e del ca-
sus belli. Nei dibattiti e nei confronti
con le posizioni cosiddette “pacifiste”,
molti governanti si dichiarano contrari
alle armi e alla violenza, ma i fatti di-
mostrano che lo strumento bellico e
militare è il più utilizzato per cercare so-
luzioni alle complicate situazioni di
conflitto internazionale. Il business le-
gale delle armi rappresenta un affare
di Stato che non avverte crisi: è una
macchina capace di divorare a livello
mondiale migliaia di miliardi di dollari
ogni anno. La costruzione di un nemico
esterno da agguantare e distruggere si
ripete, anche per distogliere l'attenzio-
ne da altri problemi più importanti e
reali. Le moderne democrazie non
hanno certo perso il vizio della psicosi
dell'accerchiamento, del nemico e del
casus belli. Nell'era della comunicazio-
ne di massa e dell'informazione istanta-
nea, il vizio dell'invenzione del nemico

è diventato ancora più sistematico e
raffinato: “giocare alla guerra” è il si-
stema migliore per dissimulare e non
affrontare questioni scomode, oltre
che a rimettere in moto la grande
macchina della distruzione e l'enorme
sistema di interessi economici soggia-
centi alla ricostruzione. Gli Stati Uniti in
testa nel finanziare il settore della dife-
sa e poi le nuove potenze militari, dove
le armi vivono una crisi molto apparen-
te più che reale, considerando i tagli
incompiuti agli armamenti dell'Italia,
affare colossale per un pugno di azien-
de tra cui Finmeccanica, il colosso ita-
liano, una delle più grandi produttrici
di armi, un settore troppo ingente e
poderoso per fallire, nell'intreccio tra
potere, profitto e politica, dove lo stato
è sempre cliente ed azionista e la forza
politica è sempre al servizio del mer-
cato, tramite la spinta irresistibile del
capitale, perché in realtà si ripudia la
guerra solo a parole e non nei fatti, ba-
sti pensare ai tanto famigerati F-35, i
cosiddetti caccia dello spreco, aerei
per gli alleati degli Stati Uniti, nelle ma-
ni di Washington. La produzione di F-35
è giustificata dal becero inganno iper-
liberista e dal famigerato ricatto capi-
talista delle ricadute occupazionali,
mentre si aprono sempre nuovi scenari
di guerra, perché raccontare le armi si-

gnifica narrare i conflitti, in epopee di
sillogismi di sangue e di mercato, men-
tre l'Africa brucia, dopo la primavera
araba: la Liberia insanguinata di Char-
les Taylor, il dramma del Darfur, i postu-
mi della guerra in Libia. La guerra pre-
senta sempre lo scotto di gravissimi co-
sti umani ed economici, dove i diritti
degli uomini e delle donne vengono
violati, calpestati, l'infanzia negata, i
civili sotto tiro, sempre, mentre la di-
soccupazione dilaga, nell'abdicazione
dei governi e degli Stati come garanti
della sovranità popolare.

Laura Tussi

Duccio Facchini, Michele Sasso, 
Francesco Vignarca

ARMI, UN AFFARE DI STATO. 
SOLDI, INTERESSI, SCENARI 

DI UN BUSINESS MILIARDARIO

Editore Chiarelettere, Milano 2012

Comune di Vicenza e Consiglio regionale dicono no a
“Pluto”, il centro di addestramento militare di Longare

Vicenza e il Veneto bocciano la base USA
Il sindaco di Vicenza Achille Variati (Pd) dice «no» alla discussa realizzazione del cen-
tro di addestramento militare statunitense a Longare. Il progetto, che prevede tra
l’altro una caserma di quattromila metri quadrati e alcuni parcheggi per una spesa di 20
milioni di euro a carico degli americani, viene valutato negativamente dall’amministra-
zione del capoluogo. «Il territorio vicentino non può sopportare un’altra struttura
militare – attacca Variati – L’aspettativa dei vicentini è che gli insediamenti esistenti
siano razionalizzati e che il loro numero diminuisca. Fino a poco tempo fa la base Pluto
era ritenuta in fase di dismissione – commenta il sindaco – Le basi esistenti e quella in
costruzione al Dal Molin sono in grado di ospitare il nuovo centro di addestramento».
Per il sindaco di Vicenza, inoltre, il nuovo centro per l’addestramento a Longare «au-
menterà la frammentazione delle strutture militari e avrà un impatto negativo sull’equili-
brio dei Colli Berici». «Oltre alle motivazioni tecniche, ci sono le ricadute sulla società
– aggiunge – Nella nostra comunità si sta diffondendo sempre di più la cultura della pa-
ce e della nonviolenza». 
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L’arma perfetta per i futuri conflitti
UN ECOMUOSTRO A NISCEMI

Il MUOS (Mobile User Objective System) è
un sistema adottato dalle forze armate
degli Stati Uniti d'America, perché possa-
no affermare la propria superiorità uni-
versale, tramite una rete di mega-anten-
ne e satelliti per telecomunicazioni ad al-
ta velocità. È un sistema atto a propaga-
re, dilatare, moltiplicare gli ordini di at-
tacco militare di tipo convenzionale, chi-
mico, batteriologico e nucleare, per
bombardamenti sempre più virtuali,
computerizzati, disumanizzati e disuma-
nizzanti perché la coscienza degli assas-
sini non possa mai incrociare gli occhi di
chi soffre e la disperazione delle vittime
innocenti. Il MUOS incarna le molteplici
contraddizioni della globalizzazione neo-
liberista e capitalista, in quanto uccide in
nome della pace e dell'Ordine sovrana-
zionale, devastando il clima, l'ambiente
e il territorio. L’Eco MUOStro vogliono in-
stallarlo a Niscemi, nei pressi di Caltanis-
setta, in Sicilia, nel cuore di un'importan-
te riserva naturale, dove fervono i prepa-
rativi per l'installazione di tre grandi an-
tenne paraboliche con onde elettroma-
gnetiche che penetrano la ionosfera e i
tessuti di ogni essere vivente che “oserà”
affrontare questo inesorabile Eco MUO-
Stro: il nuovo supersegreto centro di tele-
comunicazioni della marina militare degli
Usa. La gente del posto, indignata per

essere stata ignorata, tradita, svenduta,
è scesa in piazza a protestare e a mani-
festare il proprio dissenso, costringendo
sindaci, consigli comunali e provinciali a
votare delibere contro il MUOS. Sono sta-
te presentate numerose interrogazioni
parlamentari; sottoscritti moltissimi appelli
e firmate innumerevoli petizioni per revo-
care le autorizzazioni ai lavori, insieme a
dibattiti, convegni, marce, digiuni e altre
forme di contestazione nonviolenta e
pacifica, fino a che, nel gennaio 2013, il
governatore della Sicilia Rosario Crocet-
ta ha revocato le autorizzazioni per l’im-
pianto. Un successo per il movimento
che da anni si batte per quest’obiettivo.
Eppure nel cantiere all’interno della base
si continua a lavorare: non si è fermato il
via vai di mezzi militari, pick up, operai di-
retti alla base. 
La Regione ha quindi fatto marcia indie-
tro rispetto alle due autorizzazioni con-
cesse nel 2011 per la realizzazione del
Muos all’interno dell’area protetta della
Sughereta di Niscemi, dichiarata sito
d’interesse comunitario. 
È su questo punto, sulle autorizzazioni
ambientali rilasciate senza le dovute
certificazioni, che fa leva la giunta Cro-
cetta.
Il libro di Antonio Mazzeo denuncia, at-
traverso le voci della gente di Niscemi, la

protervia ostinata dei vertici del potere,
favorevoli all’Eco MUOStro, un sistema-
business per i mercanti di morte, che
comporta la proliferazione della grande
industria bellica e un intenso inquina-
mento elettromagnetico, proveniente
dai trasmettitori del sistema, con deva-
stanti microonde ad altissimo impatto
ambientale. L'industria della morte si im-
pone ancora, famelica, insaziabile, ine-
sorabile…

Laura Tussi

DAntonio Mazzeo

UN ECO MUOStro A NISCEMI.
L’ARMA PERFETTA PER I CONFLITTI DEL

XXI SECOLO

Pubblicazione a cura dell’Associazione
Culturale “Sicilia Punto L.”, Ragusa 2012
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Secondo il progetto Usa, il complesso avrà una capacità massima di addestramento quotidia-
no di trecento militari. Prevista inoltre la simulazione di «ambienti addestrativi dal vero, vir-
tuali e costruttivi».
Il no della amministrazione berica arriva qualche mese dopo che il consiglio regionale aveva
approvato una mozione che dice: “Il consiglio regionale del Veneto impegna il presidente e
la giunta regionale a fare pressione sui governi italiano e statunitense affinché venga calenda-
rizzato l’abbandono e la restituzione dei territori occupati da basi Usa sul suolo Veneto”.
La mozione, presentata dal consigliere della Sinistra Pettenò era stata approvata, tra lo stupore
dello stesso proponente, dall’aula. 40 presenti, 40 votanti, 21 sì, 12 no, 7 astenuti. Tra i favo-
revoli, oltre a Pettenò, il leghista Furlanetto; tutti gli altri del Carroccio hanno votato contro o
si sono astenuti), il capogruppo del Pdl Bond con il vice Cortelazzo e i colleghi Conta, Tesse-
rin, Toniolo (l’assessore Coppola invece ha votato no). Poi l’Idv compatta (Franchetto, Marot-
ta, Pipitone). Il capogruppo di Verso Nord Bottacin. Bortolussi. Foggiato dell’Unione Norde-
st. Il Pd con Puppato, Azzalin, Berlato Sella, Fracasso, Pigozzo, Reolon, Ruzzante, Sinigaglia
(Bortoli e Fasoli astenuti). Anche l’Udc si è divisa: contrario Valdegamberi, astenuti Grazia e
Peraro. 
In teoria adesso il governatore Luca Zaia potrebbe alzare il telefono, chiamare la Casa Bianca
e comunicare al presidente degli Stati Uniti d’America, Barack Obama, di alzare le tende dal
Veneto. Go home. Ma il succo è questo: il consiglio regionale del Veneto non intende accetta-
re che la base militare statunitense di Longare “site Pluto” venga riattivata. 
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Non capisco tutta la buriana sugli F-
35, anche se sono sicuro che questo è
il momento migliore per buttare tutto in
politica. Ma quest’ultima polemica sul-
la questione dei fulmini è chiaramente
strumentale. Non si può pretendere
che un aereo invisibile sia anche invul-
nerabile o che una macchina volante
che trasporta tonnellate di esplosivo
non corra il rischio di esplodere in un
temporale estivo. Ormai tutti sanno
che l’F-35 è inferiore ai suoi concorren-
ti russi (e forse perfino ai cinesi) nel
duello aereo, che non assicura la su-
periorità nemmeno per i prossimi cin-
que anni, non fa niente di più di un
vecchio aereo nelle operazioni militari
in corso, sarà già vecchio per quelle
del prevedibile futuro e costa una bar-
ca di quattrini.

Embè? Nessuno ha considerato queste
quisquilie quando abbiamo comincia-
to a impegnare soldi che non aveva-
mo per questo e altri programmi oniri-
ci. Eppure i segnali che potesse finire
così c’erano già.

Il fatto è che tutti i programmi concepi-
ti dopo il crollo del muro dovevano so-
lo servire a mantenere una pletora di

lobbisti industriali e forze armate ridon-
danti a prescindere dalla loro funzione.
La loro utilità stava soltanto nell’assicu-
rare i programmi e gli impegni di spe-
sa. Che l’F.35 dovesse servire a far vo-
lare meglio, in sicurezza e in assoluto
dominio dell’aria, era solo l’illusione dei
giovani piloti giustamente interessati al-
la qualità del giocattolo.

Questi aerei non servono alle esigenze
operative, semmai le creano, e che
poi servano veramente è solo un caso.
Abbiamo già avuto un precedente di
questo genere con la Lockheed e i
C130. La commessa serviva a far inta-
scare soldi a pochi avventurieri e far
fare carriera a qualche politico e alla
sua cordata di militari. Se non avessi-
mo avuto i C.130, saremmo stati a pie-
di in tutte le missioni internazionali men-
dicando e facendo l’autostop. Con
l’F-35 sta succedendo la stessa cosa,
solo che questa volta la riuscita è in
dubbio prima ancora dell’uscita. Ma
lui, il caccia, il suo mestiere l’ha già fat-
to. A meraviglia. Prima ancora di farsi
vedere.

Dal 1996 a oggi, lobbisti e vertici politi-
ci e militari in Italia e nella Nato si sono
perfettamente integrati giurando fe-
deltà all’F-35. Dotarsi dell’F-35B, la ver-
sione a decollo corto, ha giustificato
l’allestimento della portaerei Cavour e
viceversa. Se ora la versione B non vie-
ne costruita, saremo gli unici al mondo
ad avere due portaerei senza aerei.
Comprare gli F-35 ha permesso alla
Nato e ai nostri strateghi di creare “falsi
futuri” e inventarsi le minacce. Inoltre,
spendere tanto denaro in tempo di cri-
si per gli aerei ha fornito la certezza
che la crisi non esiste, oppure che i no-
stri governanti se ne fregano. In ogni
caso sono certezze che di questi tempi
valgono un patrimonio. E cosa si vuole
di più da un onesto aereo? Di questo
passo qualcuno pretenderà anche
che voli.

Nonviolenti@lists.nonviolenti.org

Incredibili F-35

Quell’inutile tributo 
alla lobby delle armi

Aiutaci a realizzare la
Web-tv 
di PeaceLink
Nel 2013 vorremmo avviare con
i fondi raccolti una Web-tv.
Sarebbe bello fare una TV su In-
ternet senza pubblicità per fare
parlare i gruppi ecopacifisti, i
movimenti locali, mostrandone
le attività in corso, per denun-
ciare quello che non va.
Aiutaci a realizzare questo pro-
getto!
Fai una donazione sul c/c postale
13403746 intestato ad Associa-
zione PeaceLink, C.P. 2009,
74100 Taranto. 
Oppure dona sul conto corrente
bancario n. 115458 c/o Banca
Popolare Etica, intestato ad As-
sociazione PeaceLink (IBAN: IT05
B050 1802 4000 0000 0115 458)

Alessandro Marescotti
Presidente      di PeaceLink

Se sei interessato 
al progetto 
manda un sms 
al 329.0980335




